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Ma il premier ha escluso elezioni anticipate. Il presidente non parteciperà più al negoziato sul Medio Oriente

Weizman ai ferri corti con Netanyahu
«Pace bloccata, andiamo a votare»
In rivolta il governo: un capo di Stato non si comporta così

Da domani presidenza austriaca della Ue

Vienna alla guida
dell’Europa
che guarda a Est

ROMA. Èormaiguerraapertaaiverti-
ci di Israele. Il capodelloStatocontro
ilprimoministro.Lasfiduciarecipro-
ca è totale, le dichiarazioni sfiorano
l’insulto. A rinfocolare le polemiche
ci pensa Ezer Weizman: «Dato che
sembra ormai sfumato il progetto di
indire un referendum (sul ritiro dalla
Cisgiordania,ndr.),ènecessarioanti-
cipare le elezioni politiche (previste
per il novembre 2000, ndr.)», dichia-
ra il presidente israeliano in un di-
scorso pubblico tenuto ieri a Gerusa-
lemme. Contro Weizman (laburista)
si scagliano ministri e parlamentari
della destra ebraica. «È almeno un
mese e mezzo che Weizman si per-
mette di criticare il governo e di fare
sue tutte le tesidei laburisti», tuona il
ministro della Sanità Yehoshua Ma-
tza.Dianalogotenoreèlapresadipo-
sizione del presidente della Knesset
Dan Tichon (Likud): «Weizman - di-
ce - si sta comportando come un agi-
tatore di professione, il suo compor-
tamento è indegno di un capo di Sta-
to». «Ilpresidentedovrebbericordar-
sichenonhapoteriesecutivi.Lacon-
duzione del negoziato di pace è di
esclusiva competenza del premier»,
puntualizza il ministro della Scienza
MichaelEitan.

A fianco di Weizman si schierano
Raahan Cohen, il capo dei deputati
laburisti, e Yossi Sarid, leader del
«Meretz», la sinistra sionista: «Neta-

nyahu- sottolineaCohen-nonhari-
cevuto dall’elettorato il permesso di
mettere a repentaglio il processo di
pace e la sicurezza di Israele». «Per-
tanto - incalza Sarid - è necessario an-
dareadelezionianticipatecheposso-
no essere organizzate entro 60 gior-
ni». Il fuoco di fila della destra non
scalfisce Weizman. In serata il presi-
dente appare alla televisionestatalee
sulla rete privata Canale2 perdichia-
rarefral’altrochenelprocessodipace

quando il primo ministro glihachie-
sto di aiutarlo lui lo ha fatto, incon-
trando il presidente egiziano Hosni
Mubarak, re Hussein di Giordania e i
negoziatori palestinesi: «Ma ora non
mi sentirei più di farlo», scandisce a
unadomandadell’intervistatore.

Weizman è spietato con la politica
del governo: «Il processo di pace non
va avanti - dice - i contatti con i pale-
stinesi non ci sono e quelli con gli
americani zoppicano». A questo

punto, conclude, «è necessaria una
verifica della volontà del Paese e il
modo migliore di farla sono nuove
elezioni anticipate per il premier e
per la Knesset». Elezioni che, secon-
do Canale2, si terrannogiàanovem-
bre. Ipotesi decisamente scartata da
Netanyahu.«Leelezionisisvolgeran-
no nella data prefissata, sto lavoran-
do giorno e notte per raggiungere un
accordo per la pace e la sicurezza e
niente potrà fermarmi», afferma il

primo ministro nel corso di una con-
ferenza stampa con il premier spa-
gnoloJosèMariaAznar.

Le accuse di Weizman hanno irre-
tito e molto «Bibi». Che parte al con-
trattacco usando toni da campagna
elettorale: «Nessuno e nessuna pres-
sione - scandisce con a fianco un im-
barazzato Aznar - potrà farmi deflet-
tere dal raggiungere un accordo buo-
no per Israele». E se il negoziato è in
fasedi stallodaoltrequindicimesi, la
colpa - giura Netanyahu - è di quel
«doppiogiochista» di Arafat: «Il pro-
blemaèche ipalestinesinonsonodi-
spostiamanteneregliimpegni,adof-
frire a Israele una pace reale, a lottare
contro il terrorismo, è questo che ri-
tarda il raggiungimento di un accor-
do»,concludeilprimoministro.

Le bordate di Weizman accompa-
gnanolarafficadei«no»concuil’Au-
torità nazionale palestinese e i lea-
ders arabi hanno accolto la proposta
israeliana di una seconda conferenza
internazionale per la pace in Medio
Oriente, da tenersi a Madrid. Al rifiu-
to di Arafat per una «Madrid 2», «è
l’ennesimo tentativo diperdere tem-
po», siaggiungequello,ancorpiùdu-
ro, del presidente egiziano Hosni
Mubarak: «Netanyahu - dice - vuole
solo azzerare i primi accordi di Ma-
dridperricominciaredazero».

Umberto De Giovannangeli
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DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Da domani l’Europa
sbarcainAustriael’Austria,dopo183
annidallo storicoCongressodiVien-
na, guiderà per sei mesi un «impero»
(370 milioni di persone) che sta ne-
goziandoperallargareancoraipropri
confini verso oriente. Oggi, infatti, il
testimone dell’Unione europea pas-
seràdaLondraaVienna,dal laburista
Tony Blair al socialdemocratico Vi-
ktorKlima,51anni, il cancelliereche
guida una coalizione tra il suo parti-
to, l’SPO, e quello conservatore,
l’OVP, del ministro degli esteri Wol-
fgang Schussel. Per l’Austria, arrivata
dentro l’UE appena tre anni fa insie-
me a Finlandia e Svezia, sarà la prima
volta ed il governo Klima cercherà di
non sfigurare alla testa dell’Unione
pur essendo l’Austria uno dei Paesi
più piccoli. Da un puntodi vista sim-
bolico ma di valore politico non irri-
levante, la presidenza austriaca pun-
taastringereibullonidell’integrazio-
ne avendo i confini con tre dei sei
nuovi Paesi ammessi al negoziato: la
Slovenia, l’Ungheria e la Repubblica
Ceka.Ma,al tempostesso, lo faràcon
accortezza e con un cautela politica
temendo, ma non dichiarandolo,
che un processo di allargamento
tropporapidopossaaprire leportead
un forte flusso migratorio di popoli
più deboli ed alla ricerca di migliori

condizioni di lavoro e di vita al di là
dei propri territori. L’allargamento
sarà,dunque,unodei temiprincipali
della nuova presidenza Ue, una delle
cosiddette priorità che ciascun Paese
si dà quando gli tocca guidare il pro-
priosemestre.Lohaconfermatoieria
Lussemburgo il ministro Schussel ed
il governo al completo lo farà doma-
ni e giovedì nel corso dell’incontro
ufficiale di due giorni con la Com-
missione guidata da Santer in visitaa
Viennadove l’iniziodellapresidenza
europeasaràsalutatoconfuochid’ar-
tificio, un concerto di sei ore sulla
Heldenplatz e la rappresentazione
del«Fidelio»diBeethoven.

L’agenda austriaca sarà molto cari-
ca sebbene il semestre di presidenza,
inrealtà, si ridurràalmenodidueme-
si: il primo per l’obbligatoria fermata
d’agosto quando le istituzionicomu-
nitarie sono chiuse per ferie, il secon-
doperviadelforterallentamentoche
ci sarà a settembre a causa della cam-
pagna elettorale in Germania. Il voto
tedesco non è avvenimento che pos-
sapassare inosservatonell’Ueedilse-
mestre dell’Austria sarà da esso con-
dizionato. Per questa ragione, la pre-
sidenza dovrà mettercela tutta tra ot-
tobre e dicembre per assolvere a tutti
gli altri importanti compiti che l’at-
tendono. Dalla messa incampodella
moneta unica, assicurando che tutto
sia davvero pronto per il 1 gennaio
quando, una volta fissate le parità, si
saprà esattamente quanto vale l’eu-
ro, all’esame dei «piani nazionali per
il lavoro», uneserciziocheporteràad
esprimere un giudizio sugli impegni
assunti o meno daigoverniechepre-
vede anche la possibilità di infliggere
degli ammonimenti ai Paesi che ri-
sulteranno inadempienti rispetto al-
lelineeguidapercombattereladisoc-
cupazione varate dopo il summit di
Lussemburgo,nel1997.

Un altro dei punti caldidellapresi-
denza sarà, senz’altro, quello della ri-
formadelle istituzioni.Questaè lega-
ta alla scelta strategica dell’allarga-
mento che non potrà essere compiu-
ta sino in fondo se non saranno mo-
dificati i meccanismi di presa delle
decisioni e se non saranno chiarite le
proposte di alcuni Paesi, come Ger-
mania, Francia e Gran Bretagna, che
vorrebbero ridurre il potere della
Commissione. Al governo austriaco
toccherà d’organizzare il summit
straordinario sulle riforme di metà
ottobreaViennacosìcomedecisodai
leader europei due settimane fa nel
loro incontro di Cardiff. Si misurerà,
nella nuova occasione, se davvero il
processo d’integrazione potrà ritro-
vare la lena dei tempi migliori e sotto
quale forma. Infine, sull’Austria, pe-
seràlaresponsabilitàdifarmarciareil
difficilissimo negoziato sulle riforme
agricole e dei Fondi strutturali, altro
passaggio chiave fondamentale e
propedeutico all’allargamento. L’ac-
cordo tra i 15 dovrebbe esserepronto
perlaprossimaprimavera,primadel-
loscioglimentodelparlamentoeuro-
peo.

Sergio Sergi

Il presidente israeliano Ezer Weizman

Slavko Dokmanovic si è impiccato in cella a pochi giorni dal verdetto

Suicida l’ex sindaco di Vukovar
«Non sono un criminale di guerra»
Accusato all’Aja per la strage di 260 croati
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Romano Prodi
in visita
a Teheran

Romano Prodi è atteso
stasera a Teheran per una
visita ufficiale, la prima di un
capo di governo europeo
dalla rivoluzione islamica
del 1979. Nei colloqui,
mercoledì, con il presidente
Mohamad Khatami, con il
suo vice Hassan Habibi e con
l’ex presidente Akbar
Hashemi Rafsanjani per
tentare di capire se esista un
«nuovo corso» iraniano,
Prodi non rappresenterà
solo l’Italia ma tutti i partner
della Ue e gli Stati Uniti. «La
cosa più importante è una
corretta comprensione
della realtà iraniana e del
regime islamico: se c’è
questa comprensione, e
l’Italia è uno dei paesi che ne
ha mostrata di più, può
esserci collaborazione
politica ed economica» ha
affermato a poche ore
dall’arrivo di Prodi il
ministro degli esteri Kamal
Kharrazi. Sarà la verifica
affidata a Prodi a dire se i 20
anni di gelo tra Iran e
occidente possono finire.

L’AJA. Su di lui pesava un sospetto
terribile, quello di aver ordinato uno
dei più infami massacri compiuti nel
corso delle guerre che hanno insan-
guinato iBalcaninegliultimianni: la
stragediOvcara.Lasentenzaeraatte-
sa per i prossimi giorni, ma Slavko
Dokmanovic, non ascolterà lil ver-
dettodeigiudicidelTribunalepenale
internazionale per la ex Jugoslavia.
L’ex sindaco di Vukovar si è ucciso
l’altra notte nel carcere speciale delle
NazioniUniteall’Aja.

L’ex sindaco di Vukovar la cittadi-
na croata distrutta nel corso del con-
flitto tra Zagabria e Belgrado nel
1991, era stato assicurato alla giusti-
zia internazionalesolamentenelme-
se di giugno dello scorso anno e tra-
dotto all’Aja con un‘ accusa gravissi-
ma: crimini di guerra e crimini con-
tro l’umanità. Venne catturato nella
Slavonia orientale sulla base di un
mandato dicatturaemessodaigiudi-
cidell’Onu.Daallorasierasempredi-
chiarato «non colpevole» e ultima-
mente i suoi legali avevano dichiara-
to che il detenuto era caduto in un
«grave stato di depressione». Fin da
ieri pomeriggio un difensore di Do-

kmanovic aveva messo in allarme i
dirigenti del penitenziario segnalan-
do il fatto che il recluso «stava poco
bene».Per questa ragione ildetenuto
era stato trasferito in un’altra cella
doveleguardieeffettuavanocontrol-
li ogni mezz’ora. L’ultimo controllo
era stato effettuato alle 23,30 di do-
menica. Pochi minuti dopo le guar-
die sono tornate nella cella ma non
sono riuscite ad accendere la luce. Il
detenuto aveva probabilmente pro-
vocato un corto circuito tagliando i
fili con una lametta. I guardiani han-
noaperto laportadellacellascopren-
do il corpo senza vita del recluso che
si era impiccato pochi minuti prima.
Sono state avviate due inchieste pa-
rallele,unadapartedellamagistratu-
ra ordinaria olandese, l’altra da parte
del tribunale internazionale dell’O-
nu. Il nome di Dokmanovic era lega-
to ad uno degli episodi più cruenti
della guerra tra serbi e croati. Nel no-
vembredel1991l’esercitoe lemilizie
serbe riuscirono a piegare la resisten-
zadeicroatieadoccuparelacittadina
di Vukovar, pressochè distrutta du-
rante i furiosi combattimentideime-
si precedenti. Almeno duecentoses-

santapersone,tutticivilidisarmati,si
rifugiarono in un ospedale situato
nei pressi delvillaggio diOvcara.Qui
vennero sorpresi dalle milizie serbe
che effettuarono una spaventosa
strage. Secondo l’accusa Dokmano-
vicscelseunaadunalepersonedauc-
cidere e i soldati infierirono selvag-
giamente sui civili e sui ricoverati.
Qualche tempodopoinunafossaco-
mune vennero trovati duecento ca-
daveri. L’accusa ricadde su Dokma-
novicche si è peròsempre dichiarato
innocente.

Secondo il direttore del Centro per
i diritti umani di Belgrado, Vojin Di-
mitrijevicilsuicidio«semplicemente
nondovevasuccedere, innessuncar-
cere e tanto meno all’interno di un’i-
stituzione che è sotto lo sguardo at-
tento di tutti». «Il suicidio diDokma-
novic getterà un’ombra sull’attività
del Tribunale dell’Aja ed avrà effetti
negativi sul corso del processo a Do-
kmanovic e altri» - ha commentato
MiloradPupovac,esponentepolitico
serbo di Croazia, che con Vojislav
Stanimirovic, leader dei serbi della
Slavonia orientale ha tenuto ieri una
conferenzastampaaBelgrado. Slavko Dokmanovic Vranic/Ansa

La Ue unanime per «l’abolizione universale». A Roma il movimento per la moratoria

«Stop alla pena di morte entro il 2000»
Bonino: la battaglia abolizionista diventi la bandiera dell’Europa. In quattro paesi l’84% delle esecuzioni.

L’esplosione di violenza mentre una missione Ue visita l’isola

Soldati indonesiani sparano sui dimostranti
Un morto e cinque feriti a Timor Est

ROMA. Il primo paese a licenziare il
boia fu il Venezuela nel lontano
1863.Oggisonobencentoquattrogli
Stati che non prevedono la pena ca-
pitale nel loro ordinamento, e il loro
numero cresce di anno in anno. La
battaglia per l’abolizione del patibo-
lo è tuttavia ancora lunga e sbarrata
daigrandigigantidellapoliticainter-
nazionale, che, pur avendo sistemi
politiciedeconomicidiversi,sitrova-
no sulla stessa barricataquando si di-
scute della pena di morte. È il caso di
Cina e Stati Uniti dove il boia lavora
digranlena.

Ma è altrettanto forte il movimen-
tochesibattecontrolapenacapitale.
Ieri a Lussemburgo i ministri degli
Esteri dell’Unione Europea si sono
schierati compatti per «l’abolizione
universale» della pena capitale, per
una battaglia che - recita ildocumen-
to approvato dai Quindici - diventa
«un elemento intrinseco della politi-
caUeinmateriadidirittiumani».L’i-
niziativa dei governi europei (la Ue
pone la non applicazione della pena
di morte tra le condizioni per l’ade-

sione)èsostenutadaunampiomovi-
mento di opinione pubblica, un po‘
come accadde per la battaglia per l’a-
bolizione delle mine. Ieri a Roma il
movimento per la moratoria entro i
2000» ha rilanciato appunto l’inizia-
tiva per l’abolizione della pena capi-
tale. Con Matteo Zuppi e Mario Ma-
rezzatidi S.Egidioc’eranolacommis-
saria europea Emma Bonino, il rap-
presentante dell’OnuaRomaStaffan
deMistura,JerryO’ConnelldiAmne-
sty International, e Sergio d’Elia di
«nessunotocchiCaino».

D’Elia ha indicato l’obiettivo di un
voto al palazzo di vetro per fare di-
ventare la campagna abolizionista
«irreversibile». O’Connell, convinto
che lapenadimortedebba finirenel-
l’archivio dell’umanità come la
schiavitù, ha ricordato alcuni dati: lo
scorso anno in Cina sono state ese-
guite 1644 condanne amorte, 143 in
Iran, 122 in ArabiaSaudita (dove vie-
ne praticata la decapitazione) 74 ne-
gli Stati Uniti. E questi quattropaesi -
ha spiegato il rappresentante di Am-
nesyInternational-effettuanol’84%

dellecondanneamortedelpianeta.
Tutto ciò senza riuscire a debellare

lacriminalitàcomesiprefiggonoiso-
stenitoridellasediaelettricaedelcol-
poallanuca.

Mario Marazziti ha affermato che
in alcuni paesi (gli Usa sono tra que-
sti)vengonogiustiziatiancheimino-
ri,mentreinCinaisoldatideiplotoni
di esecuzione puntano solo contro
certe parti del corpo dei condannati
per preservarne altre che vengono
destinate agli espianti e quindi al
commercio degli organi. Per Staffan
de Mistura occorre cogliere il «mo-
mento magico» che vede tanti paesi
del pianeta battersi per l’abolizione e
proseguire quindi nel sostegno alla
battaglia contro lemine,per lamora-
toria alla pena di morte e per l’istitu-
zione di un corte penale internazio-
nale per i crimini di guerra. «L’Italia -
haconclusodeMistura -cheospita la
conferenza per l’istituzione del Tri-
bunale - sta diventando un crocevia
dei diritti umani ed è in prima linea»
nel sostenere queste iniziative, in
particolare quella per l’abolizione

dellapenadimorte (AGinevralamo-
zioneapprovataintalsensoallacom-
missionedirittiumanidell’Onuèsta-
tapresentatadalnostropaese).

La Commissaria europea Emma
BoninohadettochelapresenzaaRo-
ma dei 5000 delegati della conferen-
za Onu offre l’occasione per racco-
gliere le firme necessarie per portare
la questione del moratoria all’atten-
zione dell’assemblea autunnale del-
l’Onu.

Inquantoall’Europa-hadettoEm-
ma Bonino - la battaglia per l’aboli-
zionedellapenadimortedevediven-
tareuna«bandieradivalori».

Nel corso dell’incontro è stato pre-
sentato il libro «Non uccidere» che
raccoglienumerosicontributicontro
la pena capitale (tra gli altri quelli di
Norberto Bobbio e Francesco Cossi-
ga). Il ricavato delle vendite servirà
per sostenere la difesa di Dominique
Greeen, afro-americano di 23 anni,
che attende l’esecuzione nel braccio
dellamortediHuntsvillenelTexas.

Toni Fontana

GIAKARTA. L’esercito indonesiano
haapertoil fuocoieriaTimorEstcon-
tro manifestanti indipendentisti uc-
cidendone almeno uno e ferendone
altri cinque, secondo la chiesa catto-
lica locale. I soldati hanno sparato
sulla folla davanti alla cattedrale di
Baucau, la secondacittàdiTimorEst,
poco dopo l’arrivo degli ambasciato-
ri a Giakarta di Gran Bretagna, Au-
striaeDanimarca,chedasabatoscor-
so stanno svolgendo una missione
conoscitiva nell’ex-colonia porto-
ghese per conto dell’Unione Euro-
pea. Il corpo della vittima, un conta-
dino di 20 anni, è stato esposto da-
vantiagliufficidelvescovodiBaucau
Basilio dos Nascimiento, che ha in-
contrato i tre diplomatici, ed una
grande folla si è radunata gridando
slogananti-indonesiani.Gli800mila
abitanti di Timor Est sono in preva-
lenzacattolici(ilrestodei200milioni
di indonesiani sono in maggioranza
musulmani),eoltrechedadosNasci-
miento la chiesa di Roma è rappre-
sentata dal vescovo di Dili e premio
Nobel per la pace Carlos Belo. I tre

ambasciatoriincontrerannoBelo.
La tensione a Timor Est è salita do-

po che il presidente indonesiano Ha-
bibie ha offerto forme di autonomia
al territorio - ma non l’indipendenza
-incambiodelriconoscimentointer-
nazionaledellasovranitàdiGiakarta.

Le offerte di Habibie sono state re-
spinte dagli indipendentisti - incluso
il leader timoresese imprigionatoXa-
nana Gusmao - che chiedono la con-
vocazione di un referendum sull’au-
todeterminazione, ed anche dal Por-
togallo. Prima che l’esercito aprisse il
fuocoaBaucau, ilministrodegliEste-
ri indonesano Ali Alatas aveva di-
chiarato a Giakarta che la questione
timorese può essere risolta soloattra-
verso il dialogo tra le parti. Ma il go-
vernatore del territorio Abilio Soares
aveva avvertito che il governo non
esiterà ad adottare la linea dura con-
troimanifestanti.

L’Indonesia ha invaso Timor Est
nel1975el’haannessal’annosucces-
sivo contro ilparereOnu,che tuttora
non riconoscono la sovranità di Gia-
karta.

Ulster: scontri
tra polizia
e cattolici

Incidenti di piazza con
lancio di una decina di
bombe incendiarie contro
la polizia dell’Ulster e le
truppe britanniche sono
avvenuti ieri a Lurgan, nella
contea Armagh, dopo la
scoperta e il sequestro di
due chilogrammi di
esplosivo Semtex e
munizioni per armi da
fuoco. L’esplosivo era
nascosto nel locale delle
caldaie di una abitazione
nel complesso di case
popolari di Kilwikie,
abitato in prevalenza da
cattolici.


